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4 Due libri da scoprire 

Sabato 18 aprile ad Alatri verranno presen-
tati due libri. Il primo appuntamento è 

per le 11, nella biblioteca comunale, con la 
presentazione del volume Papa Pio IX, la se-
conda visita in Ciociaria, con interventi del 
sindaco Maurizio Cianfrocca, del delegato 
alla Cultura, Sandro Titoni, di Enzo Rossi (Me-
morie della visita ad Alatri) e di Mario Rita-
rossi (autore del capitolo Sì, l’acqua l’avrete); 
modera Giuseppe Pettenati, che ha curato la 
raccolta di contributi. 
Alle 18, presso la sala Costantini di palazzo 
Conti Gentili, verrà invece presentato Il tem-
po dei ciclopi, a cura di Guido Magli, nuovo 
appuntamento nell’ambito del progetto 
“Teatro tra storia e spiritualità”, realizzato 
con il contributo della Regione Lazio.

ALATRI

Il vescovo Marcianò sull’altare allestito sul sagrato della Concattedrale di Alatri

«Da San Sisto 
un esempio 
di amore vero»

L’omelia del vescovo Santo Marcianò alla celebrazione 
per il patrono della città di Alatri e copatrono della diocesi

DI IGOR TRABONI 

La comunità di Alatri e la 
diocesi tutta hanno rinnovato 
la devozione a san Sisto I, 

papa e martire, patrono della città 
ernica e copatrono della Chiesa 
locale. I festeggiamenti religiosi 
sono ancora in corso, ma il clou è 
stato vissuto nella mattinata di 
mercoledì scorso, quando il 
vescovo Santo Marcianò ha 
celebrato la solenne Messa 
pontificale, insieme al parroco don 
Walter Martiello, ai sacerdoti di 
Alatri e davanti a migliaia di 
persone, assiepate anche nel 
giardino di Civita, davanti alla 
Concattedrale San Paolo, presenti 
le autorità comunali, con il 
sindaco Maurizio Cianfrocca, 
quelle provinciali e regionali, altre 
civili e militari. «San Sisto, nostro 
patrono - ha detto Marcianò 
all’inizio dell’omelia - come ogni 
santo, dice che la ricerca di Dio 
avviene, in particolare, nella 
conoscenza e meditazione della 
sua Parola, della preghiera che 
apre sempre più alla relazione con 
Lui. La festa patronale, pertanto, è 
anzitutto un momento di 
preghiera, con la centralità di 
questa Eucaristia, segno dell’amore 
di Gesù, da cui tutto sgorga, e 
dell’amore per Gesù, che ha 
sostenuto la vita di San Sisto, la 
sua vocazione, nel tempo difficile 
della persecuzione dei primi secoli 
del cristianesimo. Egli è 
inizialmente indicato come 
martire, anche se l’ipotesi non è 
confermata, ma è significativo 
ricordare come il dono di sé per 
Cristo, fino al martirio, sia una 
gioia paradossale per la vita 
cristiana: appartenere al Signore e 
vivere come Lui». Il vescovo ha 
quindi voluto sottolineare un altro 
aspetto che discende da una festa 
patronale, ovvero la condivisione 
di una gioia che «non è fatta per 
essere vissuta in modo autonomo, 
autoreferenziale, solitario: si 
capisce nella condivisione. E la 
condivisione della fede, 
dell’esperienza di Dio, permette a 
Pietro di guarire lo storpio, come 
abbiamo ascoltato dalla prima 
Lettura: “Non possiedo né argento 
né oro, ma quello che ho te lo do: 
nel nome di Gesù Cristo, il 
Nazareno, àlzati e cammina”. Lo 
prese per la mano destra e lo 
sollevò. Sì, il bene della 
condivisione può operare 
miracoli. La festa del patrono è 
una festa di popolo, di 

condivisione: non sarebbe 
immaginabile viverla in modo 
privatistico. All’intimità con Dio, 
che offre autenticità e spessore 
interiore, si unisce il bene grande 
della fraternità. È il cuore della 
Chiesa: vivere la comunione ed 
essere strumento di comunione 
con la gente, con il territorio, con 
la città». Dal presule è arrivato poi 
l’invito consequenziale «ad agire, 
non per pura filantropia – molti 
altri saprebbero farlo meglio di noi 
– ma nel nome del Signore. È, se ci 
pensiamo bene, l’approccio della 
Dottrina sociale della Chiesa, che 
la nostra diocesi si deve sempre 
più sentire spinta a testimoniare. 
E, anche se la sua teorizzazione è 
venuta dopo, a partire dal pensiero 
di Leone XIII, originario proprio di 
questa diocesi, tutti i santi, e tra 
loro papa Sisto, incarnano questo 
genere di carità e ci stimolano a 
farlo». San Sisto ha ancora da dire 
tanto oggi, pur a distanza di secoli: 
«Attraverso il suo esempio e la sua 
protezione - ha infatti rimarcato 
Marcianò - ci spinge ad annunciare 
il Vangelo tornando alle nostre 
case, ai luoghi di lavoro, alle 
situazioni più complesse del 
quotidiano; ci sprona a fare la 
volontà del Signore, ciascuno nella 
fedeltà alla propria vocazione. A 
volte, Dio ci conduce in sentieri 
duri, a volte le circostanze della 
vita sembrano mandarci fuori 
strada, a volte siamo noi stessi a 
cambiare direzione, illudendoci 
che sia migliore la via più facile, 
quella che ci allontana dal Signore 
e dalle sue leggi di verità, di 
giustizia, di pace. E oggi il mondo 
sembra seguire le vie del 
conformismo dettate da ideologie, 
dal consumismo, dalle logiche del 
potere, del possesso, 
dell’apparenza, del successo». 
L’invito finale che il presule ha 
rivolto ai fedeli di Alatri è stato 
quello di seguire la strada del 
Risorto «pur se questo significa 
fare scelte difficili, controcorrente. 
D’altra parte, anche San Sisto ci 
incoraggia a camminare così; ci 
precede e ci accompagna se è vero 
che, come la tradizione tramanda, 
egli è qui perché le sue reliquie 
giunsero ad Alatri a dorso di una 
mula, la quale cambiava direzione 
rispetto alla strada che l’avrebbe 
condotta altrove. Con questa 
obbedienza, cerchiamo di affidarci 
al Signore e alla sua volontà, di 
seguire l’azione della Provvidenza 
che guida la storia e ci chiede di 
andare nelle Sue vie».

La processione

Vico capitale del restauro
Vico nel Lazio ospita il Workshop di 

Restauro dell’Università La Sapienza di 
Roma: un’occasione di studio e valo-

rizzazione del borgo medievale che segna 
l’avvio di una prestigiosa collaborazione 
con la facoltà di Architettura della Sapien-
za e che porta nel borgo il Workshop del 
Corso magistrale in architettura, coordina-
to dalla professoressa Marta Acierno. Il 
workshop è iniziato in questo fine settima-
na e proseguirà anche nel prossimo e vedrà 
gli studenti impegnati in attività di rilievo, 
analisi e progettazione orientate al restau-
ro e alla valorizzazione del patrimonio ar-
chitettonico medievale del borgo. Da se-
gnalare, nell’ambito del programma, che 
gli studenti saranno impegnati anche in 
un’interessante “Lezione su Vico nel Lazio”, 
con gli interventi dello storico locale Salva-
tore Iacobelli e di Gioacchino Giammaria, 
rappresentante dell’Istituto di Storia e d’ar-
te del Lazio Meridionale.  
Vico nel Lazio, con la sua cinta muraria per-
fettamente conservata composta da 25 tor-
ri e tre porte d’ingresso, rappresenta un con-

testo unico per l’apprendimento pratico del-
le tecniche di restauro e per la valorizzazio-
ne del patrimonio storico. Gli studenti 
avranno l’opportunità di studiare da vicino 
le emergenze monumentali e il loro rap-
porto con il tessuto urbano e paesaggisti-
co, contribuendo concretamente al rilan-
cio turistico ed economico del borgo. 
Un ruolo centrale nell’organizzazione e 
nell’avvio del progetto è stato svolto dal vi-
cesindaco Umberto Pallone, che ha segui-
to e coordinato le fasi di interlocuzione con 
l’Università, rendendo possibile la realiz-
zazione dell’iniziativa. Al suo fianco, il con-
sigliere delegato al Turismo, Paolo Anto-
nucci, a supportare le attività, contribuen-
do a valorizzare l’impatto dell’iniziativa sul 
territorio e sul settore turistico locale. 
Questa importante collaborazione con la 
Sapienza Università di Roma conferma Vi-
co nel Lazio come un vero laboratorio 
aperto di studio, ricerca e formazione, ca-
pace di coniugare tutela del patrimonio, 
crescita culturale e sviluppo turistico ed 
economico.

Domenica prossima 
il «bacio del piede» 

Il programma religioso della festa 
di San Sisto, patrono di Alatri, pro-

segue con altri appuntamenti: do-
menica prossima 19 aprile si rinno-
verà la tradizione del “bacio del pie-
de” della statua, un cerimoniale che 
da sempre unisce la fede a una tra-
dizione che è per l’appunto insita 
nella cittadinanza, con Messe che 
verranno celebrate nella Concatte-
drale di San Paolo (Civita) alle 9, 
11.15 e 18. 
Le celebrazioni, secondo il pro-
gramma stilato dal parroco don 
Walter Martiello e dalla Confrater-
nita, termineranno lunedì 20 apri-
le, con la Messa delle 18.30, in suf-
fragio dei confratelli defunti della 
Confraternita e, a seguire, la repo-
sizione della statua del patrono. 
Nella stessa serata termineranno 
anche i festeggiamenti civili, con 
l’estrazione pubblica (in piazza San 
Giovanni Paolo II, giardino di Civi-
ta) di una lotteria; un programma 
civile che a sua volta ha visto il cul-
mine domenica scorsa, con il con-
certo di Marco Ligabue in piazza 
Santa Maria Maggiore, applaudito 
da centinaia di giovani arrivati da 
tutta la provincia di Frosinone.

«È la Pasqua 
l’ultima pagina 
della storia»

La Messa del giorno di Pasqua è sta-
ta celebrata dal vescovo Santo Mar-
cianò nella Cattedrale di Anagni. 

Nell’omelia, il cui testo integrale è di-
sponibile sul sito www.diocesianagnia-
latri.it, il presule ha preso inizialmente 
spunto dal salmo 118 “Il suo amore è 
per sempre”, per sottolineare che «c’è un 
Amore che è “per sempre”. C’è un’eter-
nità che ci viene promessa, una vita nuo-
va che germoglia in questo mattino be-
nedetto. C’è una Risurrezione che non 
appartiene al domani ma all’oggi. Per-
ché oggi è Pasqua. Ma tutto questo – 
l’eternità, la vita nuova, la stessa Risur-
rezione – noi lo comprendiamo solo con 
il linguaggio dell’amore. Di un Amore… 
“per sempre”. Senza amore, senza nessun 
amore, che senso avrebbe la vita? Che 
tormento sarebbe il non esser amati e 
non amare per l’eternità? A che servireb-
be la Risurrezione, se non fosse garan-
zia della vita “per sempre” di coloro che 
amiamo?». 
«La Risurrezione - ha aggiunto Marcia-
nò - può lasciarci increduli, agnostici, 
dubbiosi, indifferenti… solo fino a che 
non ci scontriamo con l’Amore vero, con 
il suo significato profondo, con il “per 
sempre” a cui – che lo ammettiamo o no 
– il cuore umano anela. Abbiamo da po-
co lasciato il Sabato Santo, il silenzio del 
sepolcro, quel vuoto apparente che gli 
antichi padri, sulla scia della Lettera agli 
Ebrei, chiamavano proprio “riposo”. 
Sembra morte, ma è vita che fermenta. 
Sembra fallimento, invece è la vittoria 
più impensabile di tutta la storia. Sem-
bra vuoto, eppure è pienezza d’amore; 
di un amore che è “per sempre”, per que-
sto è più forte della morte». 
L’invito finale del vescovo, rivolto ad 
ogni fedele e quindi a tutta la comuni-
tà, è stato quello di correre «a imparare 
questo Amore, se lo hai dimenticato; a 
cercarlo, se ti appare perduto; a sanarlo, 
se è ferito da tradimenti. Dove ti sembra-
va di vedere fallimento, vuoto, fine, ab-
bandono, morte, potrai trovare le ben-
de di un amore che ancora puoi fascia-
re, medicare, curare; di una vita che an-
cora puoi accogliere, difendere, rispetta-
re, nella sua infinita dignità. L’ultima pa-
gina della storia non è il Calvario, è la 
Pasqua: osa la Risurrezione».

IL RITO

I tesori di Anagni nel progetto di “Duc in Latium”
La diocesi di Anagni sarà pre-

sente con due progetti a “Duc 
in Latium”, narrazione inno-

vativa dei beni culturali laziali che 
vedrà il suo momento inaugura-
le e di presentazione venerdì 24 
aprile presso il palazzo vescovile 
di Civita Castellana (Viterbo). 
Attraverso il portale di “Dvc in La-
tivm” si possono vivere esperien-
ze diversificate, grazie al ricco pa-
niere di progetti speciali, come i 
virtual tour dedicati a luoghi di 
eccellenza con la guida animata di 
personaggi storici inaspettati, op-
pure i cammini di pellegrinaggio 
o di esplorazione culturale (tour 
urbani o escursioni in ambienti 
naturalistici) che introducono a 
percorsi museali in realtà aumen-
tata e alle ricchezze documenta-
rie di biblioteche e archivi. 

Ma veniamo più da vicino ai due 
progetti della diocesi, curati 
dall’Ufficio diocesano Beni cultu-
rali ed edilizia di culto, dal titolo 
“Anagni ai tempi di papa Bonifa-
cio VIII. La digitalizzazione delle 
pergamene dell’antico archivio 
capitolare di Anagni” e “Sulle trac-
ce dei Santi. La digitalizzazione 
della Biblioteca Mariana per rac-
contare la forza dei Santi” (proget-
to associato alla realizzazione di 
cinque virtual tour). 
Per quanto concerne il primo pro-
getto (nella pagina di domenica 
19 aprile vedremo invece più da 
vicino il secondo), va detto che 
l’Archivio storico diocesano di 
Anagni custodisce dal 2010 l’an-
tico fondo capitolare della Catte-
drale di Santa Maria Annunziata, 
dotata di un Tabularium già a par-

tire dal XII sec. I documenti atte-
stano soprattutto gli jura della 
Cattedrale e sono prodotti a be-
neficio del potente Capitolo, ma 
l’archivio capitolare ha raccolto 
anche le carte della chiesa anagni-
na e gli atti dei vescovi fino al Cin-
quecento, arricchendosi delle per-
gamene di IX-X sec. versate dal 
monastero di San Pietro di Villa-

magna dopo il 1297 e di impor-
tanti archivi privati due-trecente-
schi. Si aggiunge inoltre a questa 
cospicua documentazione la pro-
duzione della cancelleria pontifi-
cia negli anni in cui i papi hanno 
soggiornato ad Anagni, fino al pe-
riodo bonifaciano (1280-1303) 
a cui corrisponde un corpus di 
grandissimo interesse per la sto-
ria del pontificato del papa ana-
gnino Bonifacio VIII e per la rico-
struzione della sua influenza sul-
la vita degli istituti ecclesiastici e 
della città laziale. Dopo le attivi-
tà di tutela, gli studi e le edizioni 
dedicate al fondo capitolare con 
rinnovato slancio nel corso della 
seconda metà del Novecento, il 
progetto “Duc in Latium” apre 
una nuova fase per la conserva-
zione e la ricerca in archivio. 

Con questo progetto inizia anche 
una fase di valorizzazione di tut-
te le conoscenze desumibili dai 
documenti sulla fisionomia del-
la città di Anagni e del suo pae-
saggio rurale medievale, special-
mente nel periodo in cui ha do-
minato la famiglia Caetani e la gi-
gantesca figura di papa Bonifacio 
VIII. a ricostruzione delle dimen-
sioni e dell’articolazione interna 
di Anagni nell’ultimo quarto del 
Duecento, la delimitazione delle 
parrocchie e delle regioni civili, 
la distribuzione della proprietà 
fondiaria e immobiliare, con le 
innumerevoli notizie sulla com-
posizione sociale e politica e sul-
le questioni economiche, sono 
campi di indagine in cui si sono 
addentrati gli studiosi almeno da-
gli anni ’60. Cattedrale e campanile

Si parte con un viaggio 
nella storia, fino ai tempi 
di Bonifacio VIII, grazie 
alla digitalizzazione 
delle pergamene dell’antico 
archivio capitolare 
della Cattedrale cittadina
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